
Caro bollette, 40 milioni per i Comuni

La Provincia aumenta le tasse alle famiglie 
meno abbienti e lo fa tornando ad abbassa-
re il limite dell’esenzione dall’addizionale 
regionale Irpef a 15.000 euro di reddito.
Questa estate, con una norma inserita in 
assestamento di bilancio, la giunta provin-
ciale aveva deciso di portare l’esenzione fi-
no alla soglia dei 25.000 euro. 
Il presidente della Provincia, Maurizio Fugat-
ti, allora aveva dichiarato: «Visto il particola-
re momento con l’aumento dell’inflazione, 
dei costi dell’energia e dei tassi - vogliamo 
venire incontro soprattutto alle categorie 
socialmente più fragili. Non c’è mai stata in 
Trentino un’esenzione dell’addizionale fino 
ai 25.000 euro, il  massimo è stato 20.000 
euro negli anni passati. In base al reddito 
sarà un taglio di imposta tra i 300 e i 500 
euro». Questa riduzione di imposta avrebbe 
portato minori entrate nelle casse della Pro-
vincia per circa 30 milioni di euro.
E si  era calcolato che il  beneficio fiscale 
avrebbe potuto interessare circa 65.000 con-
tribuenti trentini, visto che la fascia tra i 15 
e i 30mila euro di reddito dichiarato è la più 

numerosa. La novità avrebbe dovuto scatta-
re proprio dal 2023, ma non ne ha avuto il 
tempo, perché con la manovra di bilancio di 
previsione appena approvata dalla giunta 
Fugatti per l’anno prossimo viene deciso il 
dietrofront. Addio innalzamento dell’esen-
zione sull’addizionale Irpef, si torna al vec-
chio limite dei 15.000 euro che la giunta le-
ghista aveva deciso ad inizio legislatura, ab-
bassando la  precedente  soglia  ereditata,  
che era di 20.000 euro.
Che cosa abbia spinto il presidente Fugatti 
e la sua giunta a questa retromarcia non si 
sa, visto che non è stata spiegata la necessi-
tà di recuperare risorse proprio pescando 
nelle tasche delle famiglie meno abbienti, 
quelle che la Giunta continua a ripetere di 
essere impegnata ad aiutare con bonus e 
altre misure per affrontare il peso dell’infla-
zione e del caro energia. Cosa è cambiato 
rispetto a luglio? La situazione è senz’altro 
peggiorata ed evidentemente la giunta pro-
vinciale sa che aumentando l’Irpef quel get-
tito di 30 milioni di euro è un’entrata certa.
Così, ecco che nel primo articolo del dise-

gno di legge di stabilità relativo alle disposi-
zioni in materia di tributi si specifica che: «I 
soggetti con reddito imponibile non supe-
riore a 15.000 euro non verseranno alcuna 
addizionale  regionale  all’Irpef  per  l’anno  
d’imposta 2023. I contribuenti con reddito 
superiore a 15.000 euro continueranno ad 
applicare l’aliquota dell’1,23% sull’intero im-
ponibile sino alla soglia di 50.000 euro, oltre 
la quale si applica l’aliquota dell’1,73%. In 
aggiunta,  viene  confermato  anche  per  il  
2023 l’incremento dell’aliquota di 0,5 punti 
percentuali  (dall’1,23%  statale  si  passa  
all’1,73%) sulla parte di imponibile ecceden-
te la soglia di 50.000 euro.
La questione dell’addizionale Irpef è sem-
pre stata al centro di forti polemiche con le 
opposizioni  e  con i  sindacati.  Già  l’anno 
scorso Cgil, Cisl e Uil, in fase di discussione 
della manovra di bilancio per il 2022, aveva-
no sollecitato il presidente Fugatti a riporta-
re la soglia di esenzione dall’addizionale dai 
15.000 almeno ai 20.000. Ma senza risultato. 
A luglio la bella sorpresa dei 25.000 euro di 
reddito. Ora, la doccia gelata.  L.P. e C. Z.

Fugatti aumenta l’Irpef ai meno abbienti

Kompatscher: «Il Fondo Comuni
Confinanti? Non è prioritario»

«Ci troviamo con investimenti e 
trasferimenti in parte straordina-
ria maggiori ai comuni veneti ri-
spetto ai trasferimenti della Pro-
vincia ai Comuni trentini». La de-
nuncia si alza dagli Altipiani Cim-
bri e ad argomentarla è uno che la 
realtà la conosce bene: Isacco Cor-
radi, sindaco di Lavarone, presi-
dente della Magnifica Comunità. 
Che  arriva  al  paradosso:  «Vien  
quasi da proporre un referendum 
al contrario». Ad agitare i sonni 
del sindaco è il suo bilancio, ov-
viamente. E leggere su l’Adige di 
ieri  l’approfondimento  sull’uso  
del Fondo Comuni Confinanti  è  
stato come buttare sale su una 
vecchia  ferita.  Perché  lassù  si  
mangiano il fegato da tempo, sul 
fatto che, con quei soldi, il Vene-
to sta organizzando una concor-
renza al loro sistema turistico. «I 
fondi ex Odi nel regolamento han-
no ben esplicato che devono esse-
re finalizzati ad interventi di inte-
resse comune, e che nella com-
missione dovrà  essere  valutato  
anche questo, ma purtroppo nel-
la commissione è presente un so-
lo rappresentante del  Trentino. 
Nell’ultima variante che comun-
que prevede 40 milioni del Trenti-
no  e  40  milioni  dall’Alto  Adige  
(all’anno, ndr) si è introdotta an-
che la contribuzione continuati-
va, oltre ai progetti straordinari, 
che prevede 500 mila euro annua-
li ai comuni confinanti ed è pro-
prio qui che comincia il parados-
so. Quindi oltre a trovare investi-
menti  non  congrui  agli  accordi  
dei fondi Odi e in palese concor-
renza con il vicinato trentino, ci 
troviamo  investimenti  in  parte  
straordinaria  con  trasferimenti  
maggiori ai Comuni veneti rispet-
to ai trasferimenti della Pat ai Co-
muni Trentini». 
Lui gli investimenti veneti  li  ha 
fuori casa: gli impianti di Asiago, 
per dire e quelli ai Fiorentini. «In 
Trentino si obbliga giustamente 
al cofinanziamento dei privati, là 
si forniscono addirittura risorse 
senza business plan, con un pro-
getto di 2 fogli A4, non uno studio 
di fattibilità di impatto ambienta-

le. Viene quasi da proporre un re-
ferendum al contrario “vogliamo 
l’annessione al Veneto”. Zaia soli-
tamente per le sue montagne ve-
nete  ha  molta  attenzione e  po-
tremmo contare sui contributi a 
pioggia del Trentino. Queste solu-
zioni tampone devono finire, de-
ve essere finanziata la qualità con 
l’obiettivo  di  non  spopolare  la  
montagna , non inseguendo ideali 
vecchi  e  nuovi  arroccamenti  a  
1600 slm che portano nel nulla. 
Serve puntare a mobilità che ga-
rantisca a chi vive in montagna o 
la frequenta di poter scendere in 
valle in sicurezza in tempi ragio-
nevoli e senza l’auto. Auspichia-
mo - conclude Corradi - una rivisi-
tazione delle norme e un finanzia-
mento differenziato per i comuni 
confinanti anche trentini e soprat-
tutto che tali interventi siano con-
divisi con i territori».

«Più soldi ai veneti che a noi»

Non bastano, ma per lo meno 
sono più di quanto c’era sul ta-
volo la settimana scorsa: la Pro-
vincia potrebbe mettere a dispo-
sizione dei bilanci dei Comuni, 
sotto stress per via del caro bol-
lette, 40 milioni di euro. L’asses-
sore Mattia Gottardi ieri davanti 
alla giunta del Cal ha preannun-
ciato, in via informale, cosa piaz-
za Dante può fare per i municipi. 
Ed è qualcosa, anche se non è 
abbastanza. Si parla di 20 milio-
ni sul fondo piccoli investimenti 

e 20 milioni destinati agli aumen-
ti energetici. La proposta ufficia-
le arriverà la settimana prossi-
ma ma, da quel che trapela dai 
confronti di queste ore, qualche 
prima ipotesi di lavoro è stata 
fatta, con tanto di cifre sul tavo-
lo.
La Giunta avrebbe ipotizzato di 
mettere a disposizione 20 milio-
ni sul fondo piccoli investimenti 
che, in una percentuale del 40%, 
può essere usato dai comuni an-
che sulla parte corrente. 

E poi ci dovrebbero essere altri 
20 milioni, di cui 15 da ripartire 
con i medesimi criteri usati, la 
settimana scorsa, per distribui-
re i 5 milioni garantiti ai munici-
pi allo scopo di chiudere i bilan-
ci 2022, già appesantiti da bollet-
te in aumento vertiginoso. 
Queste le ipotesi in campo, la 
settimana prossima dovrebbe-
ro diventare proposta definiti-
va, su cui discuterà il consiglio 
delle autonomie, già convocato. 
E a quel punto si capirà se quei 

soldi basteranno o meno. 
Qualche sindaco già mugugna, 
per la verità. E in effetti le cifre 
avanzate dal presidente Cal Pari-
de Gianmoena erano di tutt’al-
tra natura: il presidente aveva 
chiarito che nel solo secondo se-
mestre 2022 c’era stato un mag-
gior esborso di 35 milioni. Ciò 
significa che se la crisi energeti-
ca perdura, l’aumento di esbor-
so toccherà quota 70 milioni. E 
ogni municipio dovrà cercare di 
capire come chiudere i bilanci.

Nella foto 
d’archivio 
una seduta 
del Consiglio 
delle 
autonomie: 
mercoledì 
prossimo 
si discuterà 
della 
proposta 
ufficiale

La crisi energetica. Queste le ipotesi 
di lavoro. I municipi chiedevano 70 milioni

La Provincia aumenta le tasse per i redditi da 15.000 a 25.000 euro

�TASSE L’esenzione dall’addizionale riportata a 15.000 euro di reddito. A luglio la soglia era stata alzata a 25.000. Gettito: 30 milioni

Il sindaco Isacco Corradi

Il dito contro il Fondo comuni confinanti l’ha puntato per 
primo l’assessore Mattia Gottardi, che martedì a l’Adige 
ha anticipato la volontà di ridiscutere finalità ed entità del 
fondo. E per forza, in anni di spazi finanziari sempre più 
ristretti e davanti ai Comuni trentini che battono cassa, 
l’assessore ha intravisto una possibilità. Ma il Fcc non è 
frutto della mera generosità trentina, nasce dall’accordo 
tra le due Province autonome e lo Stato. Quindi è con 
Roma che serve discutere, se si pensa di provare a rivede-
re le cifre in ballo sul fondo comuni confinanti. Per farlo, 
tuttavia, serve l’intesa anche con Bolzano. Ed è per que-
sto che viene da chiedersi cosa ne pensino da quelle 
parti.
Il  presidente della  Provincia di  Bolzano Arno Kompa-
tscher tuttavia non ha la ricontrattazione del Fondo comu-
ni confinanti tra le priorità. Anzi.  Scuote la testa,  alla  
domanda. E poi chiarisce: «Si tratta di questioni minori. Ci 
sono altre priorità, altri temi che forse pesano di più, 
come la neutralità fiscale, di cui discuteremo con il mini-
stro». E poi ci tiene a dire che non c’è scontro, su questo, 
con Trento: «Con il presidente Fugatti siamo allineati an-
che su questi temi».

Il presidente: «Più urgente la neutralità fiscale»

�EX ODI Provocazione di Corradi:«Referendum al contrario»
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